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Mezzo secolo di occupazione è un ampio margine di tempo perché potenti Stati
come la  Germania  imparino  che  le  parole  senza  i  fatti  non  fanno  altro  che
rafforzare l’impunità di Israele

La scorsa settimana nell’ultima seduta del Consiglio di Sicurezza dell’ONU sulla
situazione  in  Medio  Oriente,  in  seguito  alle  notizie  secondo cui  l’accordo  di
coalizione tra il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il  suo rivale
Benny Gantz include l’impegno a portare avanti l’annessione della Cisgiordania a
partire dal primo luglio, l’ambasciatore tedesco Jürgen Schulz ha rilasciato quello
che potrebbe essere frainteso come un forte avvertimento.

“Sconsigliamo  fermamente  un  qualunque  governo  israeliano  dall’annettere
territori  palestinesi  occupati,”  ha detto l’ambasciatore.  “Ciò costituirebbe una
chiara violazione delle leggi internazionali e non avrebbe solo gravi ripercussioni
negative per la realizzazione della soluzione dei due Stati e dell’intero processo di
pace, ma potenzialmente anche per la stabilità regionale e per la posizione di
Israele nella comunità internazionale.”

Perché definirla come erroneamente, ma non realmente forte? In breve: perché
questo “avvertimento” non è –né lo è mai stato – sostenuto dall’azione. Se “una
chiara  violazione  delle  leggi  internazionali”  non  viene  contrastata  con  azioni
conseguenti, e se quelli che ne sono responsabili non ne devono mai rispondere,
quale impatto hanno tali parole?

Dopo questa  vuota  esibizione di  spavalderia,  la  Germania  ha ripetuto  la  sua
posizione,  secondo  cui  “le  attività  israeliane  di  insediamento  nei  territori
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palestinesi occupati sono illegali in base alle leggi internazionali.” Eppure queste
attività di colonizzazione sono continuate indisturbate per oltre mezzo secolo – un
ampio  margine  di  tempo  per  imparare  che  i  suoi  “avvertimenti”,
indipendentemente da quanto severamente pronunciati, non hanno alcun potere
su Gerusalemme.

Josep  Borrell,  alto  rappresentante  e  vice  presidente  dell’Unione  Europea,  ha
riconosciuto questo aspetto quando in febbraio ha scritto che “gli europei devono
affrontare il mondo per come è, non per come sperano che sia,” il che a sua volta
richiede “reimparare il linguaggio della forza.”

Sicuramente la Germania, uno degli attori politici fondamentali dell’Europa, se lo
volesse potrebbe esercitare questa forza. Ma quando si tratta di schierarsi con i
diritti dei palestinesi, la Germania si rifiuta di affrontare “il mondo per come è”.
Israele sa tutto ciò troppo bene, e quindi può facilmente ignorare l’avvertimento
della  Germania  continuando  in  modo  altrettanto  con  totale  indifferenza  ad
opprimere un intero popolo.

L’inazione su questo fronte è piuttosto sorprendente, dato che recentemente la
Germania ha dimostrato che, se lo decide, può dispiegare il suo considerevole
peso. Quando i giudici della camera preliminare della Corte Penale Internazionale
hanno invitato le parti a presentare le loro considerazioni sulla giurisdizione della
Corte riguardo allo Stato di Palestina, la Germania è stata tra i pochi Paesi che
hanno obiettato riguardo alla giurisdizione della CPI.

Nell’argomentazione che ha presentato, la Germania ha affermato formalmente di
“rimanere  una  fervente  sostenitrice  della  lotta  contro  l’impunità.”  Eppure  la
Germania  ha  deciso  di  sostenere  che  la  CPI  non  abbia  “una  solida  base
giurisdizionale” perché lo Stato di Palestina non è “sovrano”. Non importa che
questa precondizione non si trovi da nessuna parte nello Statuto di Roma [che ha
istituito la CPI, ndtr.], né che la procuratrice generale [della CPI] Fatou Bensouda
non abbia sostenuto una cosa simile. I palestinesi, ovviamente, devono ancora
ottenere la sovranità proprio perché Israele ha occupato la loro terra. Tuttavia,
con il suo non-argomento, la Germania ha continuato ad opporsi a un’inchiesta.

Se fosse stata solo una questione tecnica a bloccare la Germania, avrebbe potuto
far valere la sua posizione come membro del Consiglio di Sicurezza dell’ONU
almeno  per  cercare  di  fare  in  modo  che  il  Consiglio  rinviasse  il  caso  della



Palestina alla CPI per concedere quindi la giurisdizione alla Corte.

Certamente un “fervido sostenitore della lotta contro l’impunità” avrebbe fatto
pesare la propria forza giuridica per difendere le leggi internazionali. Invece la
Germania ha scelto di dire semplicemente, ancora una volta, che le colonie sono
illegali, e ha solo espresso a parole, di nuovo, il suo presunto appoggio al fatto che
i responsabili vengano chiamati a risponderne.

Di  fronte  alle  infinite  violazioni  israeliane  la  Germania  ha  mantenuto
significativamente silenzioso il suo “linguaggio della forza”. Questo linguaggio ha
molte articolazioni – la CPI è solo una di esse -, ma la Germania ha deciso di non
utilizzarne nessuna,  salvo la vuota retorica.  Nel  frattempo Israele continua a
violare le fondamenta del diritto internazionale davanti  agli  occhi del mondo,
compresi  quelli  della  Germania.  Sostenere  continuamente  che  qualcosa  è
sbagliato  senza  agire  per  fermarlo  non  è  un  “forte  avvertimento”,  è  complicità.

Hagai El-Ad è direttore esecutivo di B’Tselem: Centro di Informazione Israeliano
per i Diritti Umani nei Territori Occupati.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Benvenuti  nell’era  del
‘coronialismo’
Oren Yiftachel 
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Con la scusa dell’emergenza, gli Stati stanno usando il COVID-19
per consolidare il potere, sostenere l’ordine neoliberale e reprimere
gli emarginati. Se non si riuscirà a lottare per un sistema diverso, le
forze regressive ricolonizzeranno la società, specialmente in Israele-
Palestina.
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Negli ultimi due mesi la diffusione del COVID-19 ha provocato enormi cambiamenti
nella sfera politica, economica e geografica in tutto il mondo. Sono state cambiate
norme fondamentali e approvate leggi di emergenza, potenti economie si sono
fermate e i più semplici contatti umani quotidiani sono stati ridotti al minimo.

Anche se la crisi  indubbiamente si  attenuerà,  è difficile che “le cose ritorneranno
alla “solita normalità.” Sono in corso significativi cambiamenti sociali e politici che
segnalano l’inizio di una nuova era che ora possiamo chiamare “coronialismo”,
specialmente in Israele-Palestina.

Il coronialismo, termine che naturalmente richiama quello di “colonialismo”, agisce
però  in  circostanze  differenti.  In  regime  di  coronialismo,  il  tessuto  relativamente
stabile della vita è insidiato da una pericolosa invasione di una forza esterna.
L’invasione trasforma la società in modi non previsti dalla popolazione locale, con
conseguenti mutamenti strutturali che danno vita a trasformazioni a breve e lungo
termine.  La  crisi  sanitaria  potrebbe  essere  solo  la  punta  dell’iceberg  del
coronialismo, le cui conseguenze saranno principalmente sociali,  economiche e
politiche.

Il coronialismo, come il suo predecessore, cerca di conquistare le menti che sono
sotto il suo controllo. Sarebbe altrimenti impossibile capire perché, per limitare la
diffusione di quello che al momento resta un morbo di medie dimensioni, miliardi
di persone abbiano accettato chiusure draconiane, deresponsabilizzazione politica
e  rovina  economica  con  scarse  proteste  o  insubordinazione.  Questo  è  reso
possibile  dall’atmosfera  di  paura  che  offre  ai  governi  e  ai  media  la  scusa  per
bombardarci  con  una  valanga  di  dettagli  sul  “disastro”  incombente.

In Israele non si potrebbe spiegare altrimenti la decisione di Benny Gantz che, pur
affermando di rappresentare l’opposizione a Netanyahu, si è unito al suo governo,
tradendo i suoi elettori, se non ricorrendo alla retorica coronialista. Gantz è ora
d’accordo  ad  accettare  un  ruolo  secondario  in  un  “governo  di  emergenza”
coroniale  che,  per  ora,  salverà  Netanyahu  dal  processo  per  corruzione,
incoraggiandolo al  tempo stesso a fare modifiche costituzionali  che rafforzeranno
ulteriormente il potere dell’esecutivo.

Sicuramente, l’ordinamento globale coroniale è ancora nella sua fase iniziale. A
breve e medio termine il regime sta ponendo le fondamenta di una nuova “routine
di emergenza” basata su alcune realtà nuove. Per prima cosa, il fallimento delle



forze  di  mercato  è  stato  clamoroso,  gettando  nuova  luce  sull’incapacità  del
capitalismo  neoliberista  di  fronteggiare  crisi  meno  gravi,  come  quella
dell’incremento  dei  prezzi  delle  case  o  del  declino  della  qualità  dell’educazione.

Nel  frattempo il  ritmo della globalizzazione sta rallentando considerevolmente,
mentre  gli  Stati-Nazione,  che  si  presumevano  indeboliti,  stanno  ritornando  al
centro della scena. I  governi riprendono rapidamente le loro vecchie abitudini:
aizzano  la  gente  contro  i  migranti,  impongono  severi  controlli  di  frontiera,
limitando  rigidamente  gli  spostamenti,  introducendo  misure  di  sorveglianza
invasive  e  dando  inizio  a  una  rapida  centralizzazione  dei  poteri.  Per  quanto
riguarda  gli  spazi,  la  vita  è  stata  riformattata  tramite  i  nuovi  modelli  di
distanziamento fisico e di comunicazione digitale che stanno cambiando la nostra
realtà quotidiana.

Ma è quando si parla di lungo termine che la situazione si fa molto meno chiara, il
che è precisamente il  motivo per cui  dovremmo trattare il  coronialismo come
un’occasione  per  lottare.  Dopo  tutto,  le  forze  egemoni  hanno  rapidamente
cambiato le regole del gioco a loro favore.

Politicamente  ciò  include  lo  scavalcamento  delle  istituzioni  democratiche,
l’allentamento dei controlli sull’esecutivo e nuove regole di emergenza. Quando si
arriva poi all’economia, i governi in tutto il mondo hanno promosso stimoli fiscali e
monetari  senza  precedenti,  diretti  principalmente  al  sostegno  dei  mercati
finanziari. Appare già chiaro che quasi tutti questi nuovi aggiustamenti andranno a
sostenere multinazionali e industrie, lasciando indietro gli emarginati che ora sono
ancora più deboli, avendo perso il lavoro ed essendo stati privati dei servizi sociali.
Questi  provvedimenti  colpiranno  particolarmente  la  forza  lavoro  immigrata,  i
lavoratori  a  tempo determinato,  i  piccoli  commercianti  e  industriali  e  i  nuovi
disoccupati.

D’altro canto, adesso che le politiche dello “Stato minimo” e “neoliberiste” durate
decenni  sono  state  denunciate  per  la  loro  incuria  irresponsabile,  stiamo
cominciando ad assistere a una nuova fame di alternative che garantiscano la
fornitura dei servizi essenziali da parte di istituzioni pubbliche (Stato, enti urbani e
comunali). Si applica, prima e soprattutto, alla sanità, ma anche a trasporti, alloggi,
ambiente  e  istruzione.  La  crisi  da  coronavirus  ha  messo  a  nudo  il  problema
fondamentale della privatizzazione e della distribuzione di servizi in base al profitto
e ci sta facendo intravedere quanto le società capitaliste siano inadatte a gestire



situazioni  da  incubo,  come  i  cambiamenti  climatici  o  una  potenziale  guerra
mondiale.

Visto sotto questa luce, il collegamento fra coronialismo e colonialismo va oltre la
fonetica. La storia ci mette in guardia contro le forze dell’oppressione che sfruttano
le “emergenze” allo scopo di impadronirsi di potere e risorse. In Israele-Palestina,
questo è già  diventato realtà,  dato che le  élite  industriali  e  il  Ministero della
Finanza stanno già spingendo per imporre “tagli dolorosi” o, in altre parole, stanno
trasferendo risorse dai poveri ai ricchi, dalla sfera pubblica a mani private e dalle
minoranze alle  maggioranze.  Contemporaneamente,  lo  Stato  sta  “importando”
severe misure usate contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata per governare
i cittadini ebrei d’Israele.

Nel frattempo il blocco di estrema destra pro-apartheid, che ha dominato negli
ultimi cinque anni la politica israeliana nella sua attuale composizione, spera di
usare il nuovo “governo di emergenza” per traghettare l’annessione unilaterale di
vaste zone della Cisgiordania. Tali misure faranno di Israele uno Stato in cui vige
ufficialmente l’apartheid, con palese disprezzo dei diritti dei palestinesi e delle
leggi  internazionali.  Qui  il  coroniale  e  il  coloniale  si  fondono,  creando  un
pericoloso cambio di direzione sia per gli israeliani che per i palestinesi.

Le forze democratiche devono rendersi  conto che in futuro avverrà una lotta
lunga e aspra per plasmare la natura dell’ordine coronialista. Dobbiamo tener
conto sia dei pericoli che delle potenzialità ed effettuare cambiamenti positivi in
questo momento così delicato. Dovremmo imparare dai fallimenti delle campagne
precedenti, in particolare dalla seconda Intifada e dalle proteste sociali nel 2011,
perché  nessuna  ha  creato  un  movimento  che  unisse  varie  componenti  della
società per ottenere un cambiamento progressista in Israele-Palestina. Dobbiamo
lavorare per unire gli interessi di molti settori e gruppi che possono mobilitarsi
contro apartheid e privatizzazioni, uguaglianza, accessibilità e democrazia.

La lunga strada per costruire queste alleanze inizia con una collaborazione reale
ed egualitaria fra ebrei e arabi in Israele e con i palestinesi nei territori occupati,
tenendo sempre presente che, direttamente o indirettamente, viviamo tutti sotto
lo stesso regime. Tale collaborazione svelerà il vero obiettivo dell’attuale regime,
cioè  quello  di  privare  milioni  di  persone  dei  loro  diritti  politici  e  sociali  e
instaurare un regime di apartheid non dichiarato con la scusa dell’emergenza.



Dobbiamo trovare nuovi ambiti nei quartieri, fra città e paesi da entrambi i lati
della Linea Verde, dove lavorare insieme per costruire una società giusta. Una
società basata su questi principî in futuro sarebbe più stabile e resiliente per la
salute e l’ambiente, in vista di crisi politiche ed economiche che sono inevitabili
nel periodo post-coroniale che ci aspetta.

Il prof. Oren Yiftachel insegna geografia politica e urbanistica all’università Ben
Gurion. È un attivista sociale e co-fondatore del movimento pacifista ‘Two States,
One Homeland’. (Due Stati, una patria ).

Questo articolo non rappresenta necessariamente la posizione della Ben-Gurion
University (BGU).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Come  Israele  sta  usando
l’emergenza  da  coronavirus  per
annettere la Cisgiordania
Fareed Taamallah

24 aprile 2020 – Middle East Eye

La formazione della coalizione governativa Gantz-Netanyahu non ha nulla a che
fare con la pandemia, è una mossa puramente politica

Benjamin Netanyahu, il primo ministro di Israele, e Benny Gantz, il suo principale
rivale, hanno firmato questa settimana un accordo per formare un governo di
unità nazionale di “emergenza”. 

Secondo i media israeliani, il Likud, il partito di Netanyahu, e il Blu e Bianco,
l’alleanza  guidata  da  Gantz,  si  sono  accordati  per  l’alternanza  del  premier.
Inizialmente Netanyahu resterà primo ministro e Gantz sarà il suo vice e, dopo 18
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mesi, si scambieranno i ruoli.

La  prima reazione  dall’amministrazione  statunitense  è  arrivata  mercoledì  dal
segretario  di  stato  Mike  Pompeo  che  ha  detto  che  annettere  parti  della
Cisgiordania ” spetta in ultima istanza a Israele”.  Questa brutale dichiarazione
riflette la parzialità dell’amministrazione americana verso Israele. 

Da  palestinese,  nel  corso  dell’occupazione,  ho  assistito  alla  formazione  di
parecchi  governi  israeliani  nessuno  dei  quali  seriamente  interessato  a  una
soluzione  pacifica  del  conflitto  o  a  porre  fine  agli  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania. 

Fissare la data per l’annessione

Quest’ultima coalizione non fa eccezione. La differenza è che per la prima volta
un governo israeliano ha ufficialmente e sfrontatamente fissato una data precisa
per l’annessione. 

Sulla base dell’accordo del secolo dell’amministrazione Trump, il primo luglio la
Knesset potrà votare l’annessione di parti della Cisgiordania. Tale accordo era
stato  respinto  preventivamente  dai  palestinesi  perché  dà  ad  Israele  il  totale
controllo  militare  su  di  loro,  sulla  gran  parte  delle  loro  terre,  sull’intera
Gerusalemme e su tutti gli insediamenti israeliani.

L’accordo stabilisce che la votazione debba tenersi “il  prima possibile”, senza
ritardi in commissione. Sebbene i membri della coalizione possano votare come
ritengono  opportuno,  è  probabile  che  il  fronte  della  Knesset  a  favore
dell’annessione  avrà  la  maggioranza.

Il cosiddetto governo di unità nazionale di “emergenza”, che durerà 36 mesi, è
stato legittimato a gestire la pandemia in Israele. Ma perché l’implementazione
dell’accordo del secolo deve essere considerata un’emergenza? 

Già prima di formare il nuovo governo. Netanyahu aveva dichiarato molte volte di
voler annettere la Valle del Giordano e gli insediamenti della Cisgiordania. Gli
americani  e  gli  israeliani  hanno  già  redatto  mappe  dei  territori  che  hanno
pianificato di annettere. 

Alcuni esperti predicono che Israele ingloberà almeno il 30% della Cisgiordania.
Inutile dire che l’annessione non avverrà nel quadro di negoziati o di uno scambio



concordato di territori, ma sarà piuttosto una decisione unilaterale che mina un
futuro Stato palestinese, ponendo fine alla dottrina della “soluzione dei due Stati”
per arrivare a un’entità palestinese segregata come bantustan in Sud Africa. 

Mossa propagandistica

Questa  annessione  avrebbe  un  impatto  disastroso  sulle  aspirazioni  di  auto-
determinazione  del  nostro  popolo  e  su  di  me  personalmente,  un  contadino
palestinese che possiede della terra nell’Area C [sotto totale controllo israeliano e
che in parte dovrebbe essere annessa, ndtr.].

Se il governo israeliano seguisse la mappa disegnata dai consiglieri di Trump,
parte di Qira, il villaggio da dove vengo, situato nella zona cisgiordana di Salfit, e
forse persino la mia fattoria verrebbero incorporate dall’insediamento coloniale
illegale di Ariel.   

Il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha  diffidato  gli  USA  e  i  governi
israeliani  dall’annettere  una  qualsiasi  parte  dei  territori  palestinesi.  “Non
pensiate che, a causa del coronavirus, ci siamo dimenticati dell’annessione, delle
misure  di  Netanyahu  o  dell’accordo  del  secolo,”  ha  detto  questo  mese,
aggiungendo che i  leader  palestinesi  avrebbero  continuato  a  lavorare  contro
questi piani.

È chiaro che la formazione del governo di coalizione non ha niente a che fare con
l’emergenza da pandemia, ma ha invece delle mire politiche. Netanyahu e ora
anche  Gantz  vogliono  approfittarne  per  implementare  l’accordo  trumpiano  e
annettere parti della Cisgiordania, mentre il mondo e i palestinesi sono esausti
per la lotta contro il virus. 

Le elezioni presidenziali negli USA sono fissate per novembre e questa sarebbe
anche una buona mossa propagandistica per facilitare la rielezione di Trump.

L’establishment politico israeliano si è unito su un programma permanente di
colonizzazione  e  annessione,  sfruttando  la  straordinaria  situazione  locale  e
internazionale per imporre lo status quo come realtà nei territori, con il pieno
appoggio e sostegno da parte dell’amministrazione statunitense.

La necessità dell’unità palestinese

Secondo Hanan Ashrawi che fa parte del comitato esecutivo dell’Organizzazione



per  la  liberazione  della  Palestina,  l’accordo  di  unità  “rivela  i  partiti  politici
israeliani per quello che sono e prova, al di là di ogni ragionevole dubbio, la morte
in Israele della cosiddetta sinistra”. Sono d’accordo e vorrei aggiungere che il
governo di unità evoca più che mai la necessità di porre fine alla divisione fra la
Cisgiordania  e  Gaza per  cercare  invece la  riconciliazione fra  tutte  le  fazioni
politiche.

I palestinesi devono adottare una strategia nuova, chiara e più determinata per
affrontare l’annessione della propria terra, dato che Israele e gli USA non hanno
lasciato loro altra alternativa che resistere. 

È ora che i palestinesi smettano di inseguire la futile illusione dei “due Stati” e
inizino a cercare una soluzione realistica di “uno Stato democratico” che offra, a
tutti quelli che vivono fra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo [cioè nella
Palestina storica, che comprende l’attuale Israele, la Cisgiordania e Gaza, ndtr.],
gli stessi diritti e obblighi in qualità di cittadini uguali indipendentemente dalla
loro religione o razza.

Questa resta l’unica soluzione fattibile del conflitto del secolo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Fareed Taamallah

Fareed Taamallah è un agricoltore palestinese e un attivista politico.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’UE  recede  da  una  presa  di
posizione nei confronti di Israele
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sull’annessione della Cisgiordania
Ali Abunimah

23 aprile 2020 – Electronic Intifada

A quanto pare l’Unione europea ha receduto dalla sua minaccia di imporre delle
misure nei  confronti  di  Israele  nel  caso metta  in  atto  ulteriori  annessioni  di
territori della Cisgiordania occupata.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu e il leader del partito Blu e Bianco Benny
Gantz, dopo un anno di stallo politico e tre elezioni generali, hanno raggiunto un
accordo per formare una coalizione.

L’accordo di coalizione prevede l’impegno che da luglio il governo e il parlamento
israeliani procedano alla votazione per l’annessione vaste aree della Cisgiordania.

Secondo il Times of Israel, tali misure probabilmente verrebbero approvate.

Giovedì, il responsabile della politica estera europea Josep Borrell ha ribadito la
posizione  del  blocco  delle  27  Nazioni  secondo  cui  “qualsiasi  annessione
costituirebbe  una  grave  violazione  del  diritto  internazionale”.

“L’Unione Europea continuerà a monitorare attentamente la situazione e le sue
più ampie implicazioni e agirà di conseguenza”, ha aggiunto Borrell.

Naturalmente “agire di conseguenza” potrebbe significare non fare nulla.

Un linguaggio annacquato

Considerando quanto i diplomatici dell’UE siano in sintonia con le sottigliezze
linguistiche – e data la loro propensione a fare più o meno un copia-incolla di
precedenti dichiarazioni – è degno di nota come Borrell non abbia ribadito una
frase molto più incisiva di una dichiarazione fatta solo pochi mesi fa.

All’inizio di febbraio, Borrell ha reagito al piano del presidente Donald Trump,
comunemente chiamato Accordo del Secolo, che sostiene l’annessione israeliana
di gran parte della Cisgiordania, con un raro, se non inedito, avvertimento che
Israele avrebbe dovuto affrontare delle conseguenze.
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“Dei passi verso l’annessione, se attuati, non potrebbero passare incontrastati”,
ha affermato Borrell nell’occasione.

Come  avevo  rilevato  allora,  ci  sono  poche  possibilità  che  l’UE  cambi
effettivamente il suo approccio di lunga data di sostegno incondizionato a Israele,
nonostante commetta violazioni su violazioni, crimini su crimini.

Avevo  anche  evidenziato  come  Israele  avesse  già  annesso  Gerusalemme  est
occupata nel 1967 e le alture del Golan in Siria nel 1981 – gravi violazioni del
diritto internazionale che hanno avuto come unico riscontro decenni di elargizioni
profuse dalla UE ad Israele.

Ciò è in netto contrasto con il modo in cui l’UE ha imposto sanzioni alla Russia
per l’annessione della Crimea dall’Ucraina nel 2014. A gennaio l’UE ha aggiunto a
tali  misure  punitive  le  sanzioni  ai  funzionari  russi  che  hanno  contribuito  a
organizzare le elezioni in Crimea.

Israele tiene regolarmente elezioni in Cisgiordania in cui possono votare solo i
coloni  israeliani.  L’UE  abitualmente  elogia  queste  elezioni  segregazioniste
organizzate  negli  insediamenti  coloniali  costruiti  illegalmente  sui  territorio
occupato.

Borrell, recedendo dalla sua già debole dichiarazione di febbraio, ha inviato un
altro segnale a Israele secondo cui non avrebbe nulla da temere da Bruxelles.

Nella  sua  ultima  dichiarazione,  Borrell  promette  che  l’UE  è  “intenzionata  a
cooperare strettamente con il nuovo governo nella lotta contro il coronavirus”.

Aggiunge che “la cooperazione tecnica è in corso e sarà rafforzata su tutti gli
aspetti della pandemia”.

Una “cooperazione” rafforzata con ogni probabilità significa maggiori elargizioni
dell’UE all’industria bellica israeliana.

Semaforo verde di Washington

L’amministrazione Trump ha nel frattempo dato il via libera all’annessione.

Mercoledì il segretario di Stato Mike Pompeo ha confermato che gli Stati Uniti
considerano la questione come una “decisione israeliana”.



Ciò  rende  particolarmente  significativi  i  possibili  passi  da  parte  dell’UE per
contrastare questo sostegno incondizionato degli Stati Uniti.

Ma l’UE, il  principale partner commerciale di Israele, non ha la volontà e la
credibilità per agire.

All’inizio di questa settimana è emerso che i funzionari dell’UE avevano avvertito
Gantz di non sottoscrivere un accordo per un governo determinato a procedere
all’annessione.

Secondo  il  Times  of  Israel,  “si  diceva  che  i  funzionari  avessero  lanciato
l’avvertimento che una tale mossa da parte di un potenziale governo di unità
avrebbe  danneggiato  le  relazioni  di  Israele  con  l’UE,  suscitando  una  forte
risposta”.

Gantz non gli ha dato retta, indubbiamente fiducioso che l’UE continuerà la sua
politica di di sporadiche sfuriate riguardo alle azioni di Israele continuando a
inondarla di regalini.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Netanyahu  ha  formato  un
“governo di salvezza personale”
Akiva Eldar

23 aprile 2020 – Al Jazeera

Il governo di emergenza nazionale di Israele è stato formato non per sconfiggere
il Covid-19, ma per tenere fuori di prigione Netanyahu.

“A differenza dell’Olocausto,  questa  volta  abbiamo identificato  il
pericolo in tempo”, ha detto il 20 aprile il Primo Ministro ad interim
(per ora)  Benjamin Netanyahu,  dandosi  da solo  una pacca sulla
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spalla in una dichiarazione registrata in occasione del Giorno della
Memoria dell’Olocausto.

“Abbiamo preso importanti decisioni, come la chiusura dei confini”,
ha proseguito Netanyahu, rivolgendosi alla telecamera. “Abbiamo
mobilitato  tutti  i  sistemi  dello  Stato  per  la  guerra  contro  il
coronavirus.”

Il  distorto sfruttamento da parte di  Netanyahu di  questo giorno
della memoria dedicato ai sei milioni di ebrei massacrati dai nazisti
al fine di ostentare le proprie presunte capacità di “individuazione
tempestiva” [del virus], è qualcosa che ricorda la sua “rivelazione”,
nel  2015,  del  fatto  che  il  Muftì  di  Gerusalemme,  Haj  Amin  al-
Husseini,  fu  colui  che ideò il  piano per  lo  sterminio  del  popolo
ebraico.

Ci  sono  molti  dubbi  che  Netanyahu  abbia  profeticamente
identificato  la  minaccia  del  coronavirus,  ma  è  certo  che  ha
identificato la sua potenzialità di essere un vaccino contro la propria
personale rovina, quella di traslocare dall’ufficio di Primo Ministro
alla cella di un carcere.

Il  nome  ufficiale  di  questo  vaccino  è  “governo  di  emergenza
nazionale”.  Ma  la  denominazione  più  appropriata  per  questo
governo, le cui linee guida e composizione sono state definite e
messe nero su bianco il  20 aprile,  sarebbe “governo di salvezza
personale”.

Poco dopo che è stato trasmesso il  suo messaggio alla  Nazione
sull’Olocausto, Netanyahu ha firmato un accordo di 14 pagine sulla
condivisione del potere con il suo principale rivale politico, il leader
dell’alleanza Blu e Bianco Benny Gantz, che sancisce il governo di
Israele più affollato di sempre – con 36 ministri e 16 viceministri.

In base all’accordo, Netanyahu sarà Primo Ministro per i primi 18
mesi del mandato di 3 anni, mentre Gantz ricoprirà la carica appena
creata  di  “Primo  Ministro  supplente”.  Netanyahu  consegnerà  il
potere a Gantz una volta scaduto il termine e per la seconda parte
del mandato fungerà lui da Primo Ministro “supplente”.



“Ho promesso al popolo di Israele un governo di emergenza che
salverà le vite e i mezzi di sussistenza”, ha scritto Netanyahu sulla
sua pagina Facebook.  “Continuerò a  fare  qualunque cosa per  il
vostro bene, cittadini di Israele.”

L’accordo di condivisione del potere è stato firmato dopo settimane
di febbrili negoziati. Ma la questione che ha rallentato la firma del
documento  non  riguardava  il  conflitto  israelo-palestinese,  né  il
regime di  apartheid  in  Cisgiordania  o  il  blocco  di  Gaza.

L’unico accenno nel  documento alla  malattia  cronica nota  come
occupazione  si  può  trovare  nella  sezione  relativa  al  piano  del
presidente USA Donald Trump per la pace israelo-palestinese, che
stabilisce che alla data del 1 luglio di quest’anno il primo ministro
potrebbe  chiedere  al  governo  e  alla  Knesset  [il  parlamento
israeliano, ndtr.] di approvare l’accordo raggiunto con gli USA in
base al piano Trump sull’imposizione della sovranità sulle colonie
israeliane in Cisgiordania.

Secondo l’accordo,  anche  Gantz  sarà  invitato  a  partecipare  alle
consultazioni con il primo ministro su questo paragrafo del patto,
che praticamente rende esplicito l’abbandono della soluzione dei
due Stati.

La questione che ha rallentato l’accordo tra le due parti non era
neanche  legata  alla  ‘raison  d’etre’  ufficiale  di  un  governo  di
emergenza – alleviare la crisi del coronavirus. Di fatto, l’accordo a
malapena menziona la questione, ma lascia al suo posto il Ministro
della  Sanità  in  carica,  Yaakov  Litzman,  anche  se  ciò  comporta
cambiamenti di ruolo o destituzioni per la maggior parte degli altri
ministri dell’attuale coalizione.

Questo  è  l’uomo  che  all’inizio  della  crisi  non  poteva  nemmeno
pronunciare la parola “coronavirus”, che ha egli stesso contratto la
malattia  quando  ha  pregato  in  un  gruppo  contravvenendo  alle
istruzioni del suo stesso Ministero ed ha speso la maggior parte del
tempo dall’inizio  della  pandemia  favorendo  gli  interessi  del  suo
elettorato ultra-ortodosso.



Con Litzman al proprio posto, Netanyahu continuerà a guidare di
fatto il  ministero, come ha fatto finora. Inoltre sostituirà il  capo
della commissione speciale della Knesset per la crisi del coronavirus
con uno dei suoi fedelissimi, facilitandosi il compito di mascherare i
tanti insuccessi del suo governo nella gestione della pandemia, che
sono già stati palesati.

Se  dovesse  essere  istituita  una  commissione  per  esaminare  la
gestione della crisi da parte dello Stato, troverebbe pane per i suoi
denti  nella  relazione  provvisoria  resa  pubblica  il  7  aprile  dal
comitato di  sorveglianza della  Knesset,  alla  cui  guida si  trovava
all’epoca il  deputato di  opposizione Ofer  Shelach [del  partito  di
centro tuttora all’opposizione Yesh Atid, ndtr.].

La relazione ha rilevato, tra le varie cose, che le ripercussioni sociali
e sanitarie della stretta economica imposta dal governo erano ormai
diventate  una  minaccia  reale  e  grave  quanto  il  virus.  Il  prezzo
politico di queste severe ripercussioni economiche e sociali verrà
ora diviso equamente tra tutti i componenti del nuovo governo di
coalizione.

La firma dell’accordo era stata bloccata a causa di un articolo che
riguardava solo l’unico israeliano il cui processo per corruzione è
previsto iniziare il 24 maggio e dispone una deroga per lui, un fatto
senza precedenti nella storia politica di Israele.

Il contorto linguaggio di questo articolo in sostanza stabilisce che,
se delle circostanze, come per esempio una sentenza della Corte
Suprema, impedissero a Netanyahu e/o a Gantz di ricoprire la carica
di primo ministro e di primo ministro “supplente”, i partiti Likud [di
Netanyahu,  ndtr,]  e  Blu  e  Bianco  [di  Gantz,  ndtr.]  non
proporrebbero  nessun  altro  per  questi  incarichi,  scioglierebbero
invece congiuntamente la Knesset e indirebbero nuove elezioni.

Se Netanyahu non avesse categoricamente rifiutato di dimettersi
dopo essere stato incriminato per corruzione, Israele non sarebbe
stato trascinato in tre consecutive e inconcludenti elezioni nell’arco
di  un  anno  e  con  la  minaccia  di  un’incombente  quarta  turnata



elettorale  se  non  si  fosse  raggiunto  un  accordo  su  un  nuovo
governo.

Fin dall’inizio la leadership di Blu e Bianco ha espresso la propria
preferenza per un governo di unità con il Likud. La sua principale,
se non unica, condizione era la sostituzione di Netanyahu con un
altro membro del suo partito, il Likud. Se lui avesse davvero voluto
“fare qualunque cosa” in suo potere per il  bene dei  cittadini  di
Israele, come ha dichiarato questa settimana nel suo discorso per
commemorare l’Olocausto, Israele non avrebbe avuto bisogno di un
governo di emergenza. Quel che doveva fare era dimettersi, anche
temporaneamente,  e  passare  il  suo  tempo  in  modo  accurato  a
convincere i tribunali della sua innocenza.

La codardia di altri personaggi di spicco del Likud ha lasciato Gantz
e i  suoi  amici  tra l’incudine e il  martello.  Sono stati  costretti  a
scegliere tra far parte di un governo guidato da Netanyahu, contro il
volere della maggioranza dei loro elettori che hanno dato a Gantz e
alla sua coalizione una maggioranza in parlamento di 62 seggi, e
favorire una quarta tornata elettorale all’ombra di  una profonda
crisi economica e sociale.

La decisione di Blu e Bianco e dei suoi alleati del partito laburista di
ignorare il loro principale impegno elettorale di non entrare in una
coalizione di governo con Netanyahu è destinata ad abbreviare la
loro carriera politica. Dovranno faticare molto per convincere gli
elettori che non avevano altra scelta che allearsi a Netanyahu in un
governo di più di 40 tra ministri e vice ministri, solo per affrontare
l’epidemia.

La palla è ora alla Corte Suprema, cui sono state sottoposte diverse
petizioni che chiedono di annullare l’accordo di coalizione, tra cui
un appello di decine di ex funzionari della sicurezza, accademici e
uomini d’affari contro la nomina di un primo ministro incriminato.

In una lettera a Netanyahu pubblicata il 20 aprile sul quotidiano
israeliano  Haaretz,  l’ex  consulente  giuridica  della  Knesset  e
avvocatessa  Nurit  Elstein  ha  scritto:  “Alla  luce  delle  sue



incriminazioni  per  corruzione,  che  comprendono  violazione
dell’integrità  o,  più  precisamente,  condotta  immorale,  la  Corte
potrebbe decidere che lei non è adatto ad essere primo ministro
Nessuno statuto giuridico le fornirà una completa protezione o, fino
a  quando  Israele  sarà  una  democrazia,  darà  legittimità  ad  una
questione che è fondamentalmente disonesta.” Considerato il modo
in cui è stato costituito il governo designato e le sue linee guida,
l’accento andrebbe posto sulle parole “fino a quando”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera

Akiva Eldar è un analista israeliano

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  nuovo  governo  israeliano  è
pronto per un’annessione a luglio
– e i leader palestinesi giurano di
opporvisi
Philip Weiss  

20 Aprile 2020 Mondoweiss

Oggi ci sono grandi novità da Israele. Benny Gantz, l’uomo che per tre elezioni ha
cercato di archiviare Netanyahu, si è arreso. Benjamin Netanyahu sarà primo
ministro per i prossimi 18 mesi, durante i quali ci sarà il processo per corruzione;
dopo di ciò Gantz diventerà primo ministro e l’accordo sulla divisione del potere
prevede l’OK a partire da luglio per l’annessione di grandi parti della Cisgiordania
occupata.
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Barak Ravid dell’israeliana Channel 13 [canale della televisione israeliana, ndtr.]
spiega l’accordo sull’annessione. La politica israeliana è semplicemente troppo a
destra perché Gantz potesse mantenere la  posizione.  Questo è il  “lascito” di
Netanyahu e deve essere implementato mentre Trump è al potere:

“L’accordo di coalizione tra Netanyahu e Gantz dice che Netanyahu può portare
‘le intese con l’amministrazione Trump’ sull’annessione di parti della Cisgiordania
a una discussione di governo e a un voto o del governo o in parlamento a partire
dal 1 luglio … Il desiderio di Netanyahu di annettere la Valle del Giordano e altre
parti  della  Cisgiordania  occupata  è  stato  uno  dei  principali  punti  critici  nei
negoziati sul nuovo governo. Gantz ha rinunciato alla sua pretesa di avere potere
di veto su qualsiasi decisione di annessione.”

Secondo l’accordo, Netanyahu e Gantz lavoreranno “in pieno accordo con gli Stati
Uniti” per quanto riguarda il piano di Trump, incluso il punto di mappare quali
parti  in  Cisgiordania gli  Stati  Uniti  sono pronti  a  riconoscere come parte di
Israele.

Netanyahu considera l’annessione di parti della Cisgiordania la sua principale
eredità.  Secondo i  suoi  collaboratori,  vuole  realizzarla  abbastanza  presto  nel
timore che alle elezioni presidenziali degli Stati Uniti Trump possa perdere e con
Joe Biden alla Casa Bianca la mossa sia resa impossibile…

L’accordo  ha  suscitato  grida  angosciate  da  parte  dei  sionisti  liberali,  e
probabilmente  resisterà  all’opposizione  dei  principali  politici  palestinesi  della
Lista  Unita.  Aida  Touma-Sliman [giornalista  e  politica  arabo-israeliana,  ndtr.]
scrive:

“Il prossimo governo israeliano sarà pericolosamente di destra. Gantz è sceso in
campo sperando di  sostituire Netanyahu e ha finito per rafforzare la politica
razzista e antidemocratica di quest’ultimo. Faremo opposizione a questo governo
di annessione – durante la crisi di Covid e dopo.”

I  politici  palestinesi  sono stati  i  grandi vincitori  delle ultime elezioni,  e sono
rafforzati dalle ultime notizie. Ayman Odeh, responsabile della Lista Unita, scrive
su Twitter [in ebraico, traduzione automatica]:

“La resa di Gantz è uno schiaffo in faccia ai cittadini recatisi ripetutamente alle
urne per estromettere Netanyahu. Gantz non ha avuto abbastanza coraggio per



vincere e ha scelto di legalizzare l’annessione, il razzismo e la corruzione.”

Ahmad Tibi, deputato della Lista Unita e medico:

“Blu e bianco [il partito di Gantz] ha sventolato la bandiera bianca. Si è arreso a
tutti i dettami politici (l’annessione a luglio) e nella sfera civile si è arreso alla
legge dello  Stato Nazionale,  alla  legge di  Kaminitz  [che limita  i  permessi  di
costruzione palestinesi] … Vediamo nella lotta contro un governo di 52 ministri e
vice ministri una sfida e una missione. Avverto la sconfitta di milioni di cittadini
che volevano il cambiamento.”

L’annessione interessa circa il  30 % della Cisgiordania,  compresi la valle del
Giordano e gli insediamenti ebraici di oltre 620.000 coloni.

Il  lobbista  israeliano  Martin  Indyk  afferma  che  Trump  si  schiererà  con
l’annessione  per  soddisfare  la  destra  americana  cristiana:

“Coronavirus  o  no  …  questo  è  molto  chiaro:  Trump  darà  il  via  libera
all’annessione  per  assicurarsi  la  base  evangelica  alle  elezioni.”

Indyk esclude la Florida dal gioco di Trump: gli elettori ebrei potrebbero essere
cruciali in quello stato altalenante.

L’opinione diffusa è che questo accordo sarà un test per le organizzazioni liberali
sioniste negli Stati Uniti, se si opporranno all’annessione ora e coinvolgeranno i
politici democratici contro di essa. Si noti che la scorsa settimana tale iniziativa
ha portato 11 deputati a scrivere una lettera di opposizione all’annessione. Non
esattamente una marea. Ma J Street [gruppo liberale statunitense filoisraeliano
per la pace e la democrazia, ndtr.] ha recentemente appoggiato Joe Biden che ha
accolto con favore il sostegno; è certo che prenderà posizione contro l’annessione.

Le organizzazioni liberali sioniste dovranno lavorare con i politici palestinesi se
mirano a bloccare l’annessione.

Tamara Cofman Wittes, che sostiene Israele, dichiara di sperare che gli eventi in
campo non sposteranno nulla verso un governo Biden …

“L’approvazione  di  Trump  non  mette  fine  alla  questione.  Il  riconoscimento
presidenziale  delle  rivendicazioni  territoriali  è  una  cosa  che  dipende  dalle
decisioni dell’esecutivo e può essere immediatamente annullata da una nuova



amministrazione.”

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Il  presidente israeliano chiede al
parlamento  di  scegliere  il  primo
ministro
16 aprile 2020 Al-Jazeera

Netanyahu e Gantz, rispettivamente leader dei partiti Likud e Blu e
Bianco,  dicono  che  continueranno  i  negoziati  per  formare  un
governo di  unità  nazionale  di  “emergenza”.

Il  presidente  di  Israele  ha  chiesto  alla  Knesset  di  scegliere  un nuovo primo
ministro e ha concesso al parlamento tre settimane per giungere a un’intesa su un
leader  o,  fatto  senza  precedenti,  costringere  il  Paese  alla  quarta  elezione
consecutiva in poco più di un anno.

Reuven Rivlin  ha  preso  questa  decisione  dopo che  Benny Gantz  e  Benjamin
Netanyahu non sono riusciti a raggiungere un accordo entro la scadenza della
mezzanotte. 

Ciò nonostante Netanyahu e Gantz hanno detto che continueranno i loro negoziati
per formare un governo unitario d’ “emergenza” e guidare il Paese durante la crisi
da coronavirus.

Ora  le  due  parti  hanno  ufficialmente  tre  settimane  per  trovare  un  accordo,
altrimenti  la  Knesset  verrà  sciolta  e  si  andrà  a  ulteriori  elezioni.

Concludere un accordo?
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Lunedì Reuven Rivlin il presidente che sovrintende ai colloqui, ha detto che gli
sviluppi  giustificavano  la  sua  decisione  di  concedere  a  Gantz  altri  due  giorni  per
trovare un compromesso.

Ma il mandato di Gantz è scaduto a mezzanotte di mercoledì dopo un tentativo
dell’ultima ora compiuto dagli inviati dei due leader. Ciò complicherà i piani per la
ripresa economica, quando la pandemia sarà sotto controllo e si allenterà il rigido
lockdown imposto al Paese.

Giovedì mattina Netanyahu e Gantz hanno rilasciato una dichiarazione congiunta
dicendo che avrebbero continuato i negoziati più tardi in giornata. Tecnicamente i
colloqui potrebbero continuare fino allo scioglimento formale del parlamento.

Gantz aveva detto in  precedenza che non avrebbe fatto parte di  un governo
guidato  da  Netanyahu  che,  pur  respingendo  ogni  accusa,  deve  affrontare
un’imputazione di corruzione. L’inizio del processo è previsto per il prossimo mese.

Ma l’enormità della crisi da coronavirus ha spinto Gantz a infrangere la promessa
fatta  durante  la  sua  campagna  e  a  prendere  in  considerazione  un  accordo,
decisione che ha irritato molti dei suoi sostenitori anti Netanyahu.

Il risultato sembra aver indebolito Gantz e rafforzato Netanyahu, il cui governo
provvisorio sta gestendo la risposta alla crisi.

Dato che Gantz non ha più il  “mandato” conferitogli dal presidente Netanyahu
potrebbe andare in cerca di altre opzioni. 

In totale 59 parlamentari su 120 hanno appoggiato Netanyahu, a cui mancano
pochi  voti  per  ottenere  la  maggioranza.  Continuando  a  dialogare  con  Gantz
potrebbe  anche  cercare  di  convincere  altri  due  membri  dell’opposizione  nella
speranza di mettere insieme un governo con una maggioranza risicata.

Lunedì un sondaggio trasmesso dal canale israeliano Channel 12 ha rivelato che se
ci fosse un’elezione adesso, il Likud guadagnerebbe 4 seggi e arriverebbe a 40 sui
120 che compongono la Knesset, mentre l’indebolita alleanza Blu e Bianco di Gantz
ne otterrebbe solo 19.

Secondo il  sondaggio  circa il  64% dei  cittadini  è  soddisfatto  del  modo in  cui
Netanyahu sta gestendo la pandemia.



Israele ha registrato più di 12.500 casi di COVID-19 e almeno 130 decessi. Le
restrizioni hanno confinato la maggioranza degli israeliani nelle loro case, costretto
le aziende alla chiusura e fatto salire il tasso di disoccupazione a oltre il 25%.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Choc, tradimento e paura: perché
Gantz ha ucciso il suo partito per
unirsi a Netanyahu
Lily Galili – TEL AVIV, Israele

venerdì 27 marzo 2020 – Middle East Eye

Giovane e con patologie sottese, “Blu e Bianco” fa parte del bilancio delle vittime
del coronavirus

Se avete avuto difficoltà ad abituarvi all’idea di sentir dire “Benny Gantz, primo
ministro israeliano”, rilassatevi. Ora potete ritornare tranquillamente a quello che
conoscete già da 11 anni.

Bisogna ringraziare lo stesso Gantz di avervi reso più facile la situazione. Gli
avvenimenti  hanno preso una strana piega quando il  capo del  partito “Blu e
Bianco” – incaricato di formare un governo e di togliere di mezzo Netanyahu –
giovedì ha deciso di unirsi al suo grande rivale in un governo d’unità nazionale e
di assumere il ruolo di ministro della Difesa sotto i suoi ordini.

Nell’attesa vi potete abituare a una carica temporanea – “Benny Gantz, presidente
della Knesset” – un incarico che Gantz ormai occuperà finché i due politici non
avranno concluso l’accordo tra loro non ancora firmato.

Si prevede che esso si baserà sulla rotazione e sulla parità: se mantiene la parola
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– cosa che fa di rado – Netanyahu darà le dimissioni a settembre [2021] e farà
posto a Gantz come primo ministro.

Quello che ciò significa veramente è che Netanyahu,  imputato di  corruzione,
rimarrà al suo posto e nel contempo sarà processato. È il vero accordo tra Gantz,
descritto  da  Netanyahu  come  un  ”  cazzone”  e  un  “pazzo”  durante  l’ultima
campagna elettorale, e Netanyhau, definito da Gantz un “dittatore corrotto” e
l'”Erdogan israeliano”, un termine realmente dispregiativo nel nostro vocabolario
politico.

Vittima del virus

La  politica  israeliana  ha  una  lunga  storia  di  colpi  di  scena  e  di  iniziative
sorprendenti. Ma quest’ultimo sviluppo della situazione li supera tutti e la crisi
del coronavirus in Israele è il pretesto perfetto.

“È quello di cui ha bisogno il Paese, e Israele passa al primo posto,” ripete Gantz
in risposta, come se fosse un fatto clinicamente accertato che il virus abbia una
conclamata paura dei governi d’unità nazionale.

Nei fatti è il partito che Gantz ha creato appena un anno e mezzo fa che sembra
una vittima del coronavirus, giovane ma con gravi patologie sottese.

E’ deceduto giovedì pomeriggio, quando le altre due fazioni di Blu e Bianco –
“Yesh Atid”  [partito  di  centro destra,  ndtr.]  diretto  da Yair  Lapid e  “Telem”
[partito  di  destra,  ndtr.],  guidato  da  Moshe  Yaalon,  entrambi  ministri  di
precedenti governi di Netanyahu e che lo conoscono meglio – hanno rifiutato di
unirsi al nuovo governo che gli imponeva Gantz.

Come si sa, “Blu e Bianco” si è sciolto in un’ora. Lapid e Yaalon si terranno il
nome e Gantz è di ritorno al suo partito originario, “Hosen L’Yisrael” [“Resilienza
di  Israele”,  partito  di  centro  destra,  ndtr.]  che  ha  17  seggi  alla  Knesset  [il
parlamento israeliano, ndtr.]. Lapid sarà il capo dell’opposizione contro l’uomo
politico che fino a giovedì era il suo alleato più vicino.

Giovedì sera, durante una conferenza stampa, Lapid non ha usato mezzi termini:
“Gantz ha rubato i voti della gente che l’ha votato quando ha giurato di non stare
in un governo di Netanyahu, ha ceduto a Bibi senza battersi.” Ed ha ragione.

Il deputato Ahmed Tibi, della “Lista Unita” [coalizione di tutti i  partiti arabo-



israeliani, ndtr.], che conta 15 deputati che hanno sostenuto Gantz come primo
ministro, non ha tardato a coniare un nuovo termine. A colloquio con Middle East
Eye qualche ora dopo la svolta drammatica degli avvenimenti, ha utilizzato la
parola “gantzismo” per descrivere il comportamento del capo del partito.

“Lo abbiamo sostenuto per portare un cambiamento dopo anni di incitamento
all’odio contro gli arabi da parte di Bibi. Solo il gantzismo può dimostrare che il
blocco dei 59 [deputati] di Bibi è più grande di quello di 61 che Gantz ha costruito
con  il  nostro  sostegno,”  assicura.  “La  pandemia  di  coronavirus  è  già
sufficientemente  grave.  Utilizzare  il  coronavirus  a  fini  politici  è  ancor  peggio.”

In effetti sembra che Gantz abbia utilizzato il voto e il sostegno arabi come merce
di scambio nel gioco politico. Ma i suoi elettori ebrei provano più o meno la stessa
sensazione. Le parole “tradimento” e “traditore” sono le più popolari sulle reti
sociali per descrivere l’abuso della loro fiducia da parte di Gantz.

Ministeri per il potere

Tuttavia, a dire la verità, non tutti gli israeliani provano la stessa cosa, neppure
tutti  quelli  che hanno votato per lui.  Per cominciare, “Blu e Bianco” era una
strana creazione di sinistra-centro-destra.

La maggior parte dei suoi elettori di centro-destra ha approvato la sua decisione,
perché è stata presa “per il bene di Israele”. I sostenitori dell’estrema destra non
ne sono così contenti. Tutti i progetti d’annessione della Cisgiordania occupata – a
cui  “Blu  e  Bianco”  in  maggioranza  si  opponeva  quando  c’è  stato  l’annuncio
dell'”accordo del secolo” di Trump – saranno rimandati.

In compenso gli elettori del Likud sono felici, perché potranno tenersi il loro caro
primo ministro Netanyahu. I deputati e ministri che fanno parte del Likud sono
meno entusiasti. Perderanno alcuni ministeri importanti già proposti a Gantz.

La principale perdita per Netanyahu non è il ministero degli Affari Esteri, che
ormai sarà offerto a Gabi  Ashkenazi,  alleato di  Gantz e promotore di  questo
governo d’unità. Finché Trump copre le spalle a Netanyahu, chi si preoccupa del
resto  dell’universo?  No,  per  Netanyahu  la  prova  dell’importanza  di  questo
accordo di unità nazionale è il fatto che abbia abbandonato i due ministeri che gli
erano più cari, cioè quelli della Giustizia e della Comunicazione.



Netanyahu è ossessionato dalla copertura mediatica di cui è oggetto e un ministro
della  Giustizia  obbediente  sarebbe  sicuramente  un  vantaggio  durante  il  suo
processo.  Rimanere  in  carica  e  comparire  davanti  al  tribunale  come  primo
ministro, come dovrebbe fare in maggio, avrebbero reso un ministro compiacente
ancora più prezioso.

Allora perché, Gantz?

Ecco quello che spiega la vicenda dal lato di Netanyahu. Ma perché anche Gantz
ha improvvisamente fatto quello che avrebbe potuto fare due turni di elezioni e
sei miliardi di shekel (1,5 miliardi di euro) prima? Esistono numerose risposte a
questa domanda, e quella vera è probabilmente una combinazione di tutte queste.

Una delle  ragioni,  non ancora espressa,  è  che non ha mai  veramente voluto
assumersi delle responsabilità di fronte alla gigantesca crisi del coronavirus e a
quella finanziaria, gravissima, che ne seguirà. Gli manca la fiducia per farlo.

Una  spiegazione  più  pratica  risiede  nei  recenti  sondaggi  commissionati  dal
partito. Erano negativi. Il partito “Blu e Bianco” ha perso consenso, al contrario
del Likud. Un quarto turno elettorale non era una possibilità, non solo a causa del
coronavirus che imperversa, ma anche per timore dei risultati.

Secondo addetti ai lavori del defunto partito “Blu e Bianco”, contrariamente ad
altri  sondaggi,  quelli  che avevano visto  mostravano che i  loro  elettori  erano
assolutamente contrari a un governo di minoranza sostenuto dalla “Lista Unita”.

Netanyahu è stato il primo a rendersi conto di questo stato d’animo. Quando alla
“Lista  Unita”  è  stata  proposta  la  commissione  parlamentare  sulla  protezione
sociale,  egli  ha  ritwittato  un  messaggio  oltraggioso  in  cui  sosteneva  che  i
“sostenitori del terrorismo” sarebbero stati ormai responsabili delle famiglie in
lutto, un messaggio che ha colto lo spirito di gran parte della società israeliana.

C’è una grande differenza tra le risposte che i progressisti danno ai sondaggisti
riguardo  al  loro  appoggio  a  favore  della  “Lista  Unita”  e  l’idea  di  accettarla
veramente. Sfortunatamente non è ancora il momento in Israele, una società che
è sempre razzista,  ed era  piuttosto  ingenuo vedere le  cose in  modo diverso
riguardo a Gantz, un ex-capo di stato maggiore dell’esercito che ha lanciato la sua
campagna politica pubblicando il numero dei palestinesi di cui ha provocato la
morte a Gaza durante l’operazione “Margine Protettivo”.



Non è altrettanto razzista di Netanyahu, ma sarebbe sempre un passo troppo
lungo  per  lui.  Giunto  il  momento,  non  lo  ha  potuto  fare.  Così  come  il  suo
collaboratore, un altro ex-capo di stato maggiore dell’esercito, Gabi Ashkenazi.
Quindi hanno preso la via più popolare.

Cosa succederà nel 2021?

La maggioranza degli  israeliani in realtà è favorevole a un governo di  unità.
Stanchi  di  tre  tornate  elettorali  in  un  anno,  stremati  dalla  brutalità  delle
campagne  e  dall’asprezza  dei  responsabili  politici  e  ormai  terrorizzati  dal
coronavirus, preferiscono la tranquillità.

La democrazia può essere messa in pausa. Il membro della Knesset Yuli Edelstein,
l’ex-presidente del parlamento che ha sfidato una decisione della Corte Suprema
come nessuno aveva mai fatto in precedenza, può riprendere senza pericolo le sue
alte funzioni. I manifestanti che sono scesi in strada nonostante il pericolo del
coronavirus possono riporre le loro bandiere nere.

Tuttavia, se il governo di unità nazionale venisse un giorno reso ufficiale, rimane
la domanda che tutti si pongono: Netanyahu darà veramente le dimissioni nel
settembre 2021? Interpellato da MEE all’indomani del melodramma di giovedì
scorso,  Tzachi  Hanegbi,  ministro della  Cooperazione regionale e  membro del
Likud [il partito di destra di Netanyahu, ndtr.] si è dimostrato ottimista.

“Diversamente da quello che riflette la sua immagine politica, quella di un uomo
che evita le decisioni difficili e i conflitti, Gantz ha dato prova di leadership e di
responsabilità accettando l’appello all’unità di Netanyahu,” ha affermato Hanegbi.
“Nonostante  il  prezzo  che  ha  dovuto  pagare  di  tasca  sua,  l’alleanza  Gantz-
Netanyahu può essere fonte di fiducia e di cooperazione armonica per i prossimi
tre anni.”

Il generale in pensione Amram Mitzna, che una volta dirigeva il partito Laburista
e conosce bene Netanyahu, si è dimostrato molto meno entusiasta.

Interpellato da MEE ha affermato di provare un “senso di tradimento e di choc” in
seguito agli avvenimenti.

“Ci sono delle circostanze attenuanti per Gantz, che non ha realmente alternative
per formare un governo.  Tuttavia stento a credere che Netanyahu rispetterà



l’accordo concluso  con Gantz.  Spero  solo  che sarà  molto  impegnato  dal  suo
processo.”

Ci saranno ulteriori sviluppi.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Bibi  ti  sta  guardando:  Israele
schiera le sue spie per combattere
il coronavirus
Yossi Melman da Tel Aviv, Israele

Mercoledì 18 marzo 2020 – Middle East Eye

Le misure di sorveglianza proposte da Benjamin Netanyahu con il pretesto della
pandemia minacciano un sistema di governo democratico già in crisi

Con il  pretesto della pandemia di  coronavirus e del  peggioramento che ne è
seguito della stabilità politica nel Paese, il governo israeliano guidato da Benjamin
Netanyahu  ha  fatto  pressione  a  favore  di  misure  estreme  destinate  a
compromettere  ancor  di  più  diritti  democratici  e  libertà  civili  già  fragili.

Lunedì sera Netanyahu, che, dopo tre elezioni in quindici mesi che hanno portato
a una paralisi, attualmente dirige un governo ad interim, ha autorizzato la polizia
e lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna, a sorvegliare le persone sospettate
di aver contratto il virus.

Il piano del primo ministro consiste nel trasformare in armi contro la pandemia le
stesse tecnologie utilizzate oggi dai servizi di sicurezza e, in misura minore, dalla
polizia per lottare contro i miliziani armati e i delinquenti comuni.

Grande Fratello
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Nel  giro  di  una  quindicina  d’anni  i  servizi  di  intelligence  israeliani  hanno
sviluppato  uno  degli  strumenti  di  sorveglianza  più  avanzati  al  mondo  per
controllare e spiare i militanti palestinesi e le persone considerate nemiche dello
Stato. Queste tecnologie consentono in particolare di localizzare i computer e di
frugare dentro i  telefoni  effettuando verifiche incrociate sulla  posizione delle
antenne e dei segnali trasmessi.

Insieme alle telecamere di sorveglianza installate agli angoli delle strade delle
“città  sicure”  (cioé  molto  sorvegliate)  e  al  controllo  sulle  attività  in  rete,  in
particolare su Google, Twitter, Facebook e YouTube, esse rendono “visibile” la
gente e la “mettono a nudo”.

Utilizzando i  dati  raccolti,  queste tecnologie possono seguire e  registrare gli
spostamenti e il luogo in cui si trovano le persone, non solo in rete ma anche nella
vita reale, e può anche recuperare questi stessi dati che le riguardano per un
lasso di tempo di due o tre settimane.

Questa tecnologia, che Israele utilizza da anni nelle guerre e per seguire dei
delinquenti, non è esclusiva di questo Paese. Dalla Cina agli Stati Uniti, dall’Iran
all’Italia,  dal  Qatar  alla  Russia,  passando per  l’Arabia  Saudita,  è  presente  e
largamente utilizzata, incarnando perfettamente il concetto di Grande Fratello.

Tuttavia Israele è il primo Paese a riconoscere pubblicamente la sua intenzione di
utilizzarla per cercare di arginare la propagazione del coronavirus.

Saltare la coda

Nessuno può mettere in discussione l’importanza di contenere e bloccare il virus
per “appiattire la curva” [dei contagi, ndtr.], cosa che è ancora più importante
oggi per Nazioni come Israele e l’Italia, i cui cittadini si sono fatti, e a ragione, la
fama di Paesi dal comportamento caotico e poco inclini a seguire le regole.

C’è qualcosa di più israeliano che saltare la coda?

Così, in un momento in cui ci si chiede di tenerci lontani, di unirci solo in piccoli
gruppi, di evitare le strette di mano e di controllare la nostra igiene personale, in
realtà  è  difficile  per  le  autorità  israeliane  imporre  queste  norme  di
comportamento.

Di fronte a queste difficoltà e alla crescente preoccupazione dei responsabili locali



dei servizi sanitari, che temono che Israele, con “solo” 304 casi di coronavirus (al
17  marzo)  fortunatamente  finora  non  letali,  debba  ben  presto  affrontare
un’esplosione  esponenziale  che  colpirebbe  decine  di  migliaia  di  persone,  il
governo ha introdotto il  sistema di spionaggio in ambito civile, presentandolo
come una cosa assolutamente necessaria.

Un’intrusione nella vita privata

Il governo di Netanyahu ha fornito garanzie riguardo al fatto che le tecnologie
verranno utilizzate  unicamente con lo  scopo di  localizzare ed identificare gli
individui che senza saperlo sono stati in contatto con una persona trovata positiva
al coronavirus.

Inoltre la decisione è stata approvata dal procuratore generale, con l’impegno che
dopo 30 giorni le informazioni raccolte verranno distrutte.

Tuttavia molti israeliani si oppongono per vari motivi a queste misure. In primo
luogo, chi le critica indica l’esempio di Taiwan, dove la sorveglianza informatica è
stata utilizzata per impedire la propagazione dell’epidemia, ma in modo un po’
diverso. Il governo di Taiwan ha distribuito dei telefoni specificamente destinati ai
casi sospetti, al fine di evitare di sorvegliare i telefoni privati dei cittadini.

Numerosi israeliani rifiutano questa decisione solo per principio. Secondo loro le
democrazie  non  devono  spiare  i  propri  cittadini  e  queste  nuove  misure
rappresenterebbero  una  palese  violazione  dei  diritti  umani,  che  aprirebbe  la
strada a un’invasione della loro vita privata (quello che i palestinesi che vivono
sotto occupazione israeliana conoscono bene).

Ma la maggiore preoccupazione deriva dal modo in cui la decisione è stata presa.

La Knesset ignorata

Per  formulare  la  sua decisione come una misura legale,  Netanyahu e  il  suo
governo hanno attivato delle leggi d’emergenza inizialmente adottate dal governo
del mandato britannico che controllò la Palestina dal 1918 al 1948.

Nel 1939, con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, le autorità britanniche
promulgarono queste leggi d’emergenza per combattere la Germania nazista. Ma
dopo l’indipendenza d’Israele nel 1948 sono state utilizzate principalmente contro
i palestinesi della Cisgiordania occupata e di Gaza, ma raramente contro cittadini



israeliani e sicuramente non in modo massiccio, come avviene ora.

Cosa ancora più inquietante,  queste leggi  d’emergenza intese a sorvegliare i
cittadini  sono state  promulgate senza l’approvazione né la  supervisione della
Knesset, il parlamento israeliano.

In effetti una sottocommissione della commissione Affari Esteri e Sicurezza, che
controlla i servizi di intelligence e che è diretta dall’ex-capo di stato maggiore
dell’esercito israeliano Gabi Ashkenazi, ha rifiutato di approvare il progetto di
legge  senza  una  discussione  approfondita.  Netanyahu  ha  approfittato  della
confusione politica per ignorare la Knesset e imporre le leggi d’emergenza.

Il mese scorso il partito “Blu e Bianco” diretto da Benny Gantz, un altro ex-capo di
stato maggiore dell’esercito israeliano, ha paragonato le iniziative di Netanyahu a
quelle del presidente turco Recep Tayyip Erdoğan.

In seguito alle ultime elezioni in Israele, tenutesi due settimane fa, Gantz, con
l’appoggio dei deputati israelo-palestinesi della Knesset, gode in parlamento di
una maggioranza molto risicata (61 a 59). Tuttavia, a causa delle lotte intestine
nel suo partito, gli risulta difficile formare un governo di coalizione per sostituire
Netanyahu.

Un passo ulteriore

Nel frattempo le leggi d’emergenza non sono che una nuova pietra dell’edificio di
comportamenti e di tendenze che minacciano il sistema democratico israeliano.

Netanyahu e suo figlio Yair non smettono di attaccare i media, definendo “di
sinistra” i giornalisti nella speranza di far chiudere i giornali e le catene televisive
indipendenti che, in realtà, non fanno che prendersi la briga di controllare le loro
azioni.

Il duo padre-figlio, circondato da ministri accondiscendenti, ha anche attaccato
senza sosta il sistema giudiziario del Paese.

Con il  pretesto del coronavirus, il  ministro della Giustizia Amir Ohana, fedele
seguace di Netanyahu, ha ordinato la chiusura dei tribunali da sabato scorso a
mezzanotte, per impedire l’inizio del processo a Netanyahu per corruzione, che
doveva iniziare questo mercoledì.



Con tante misure prese per erodere la democrazia, gli israeliani temono in effetti
che Netanyahu sia già ben incamminato per guidare Israele allo stesso modo in
cui  un certo numero di  uomini  forti  di  destra,  da Erdogan a Vladimir Putin,
passando per Jair Bolsonaro, governano le rispettive Nazioni.

All’ombra del  coronavirus,  la  democrazia israeliana,  già  in  crisi,  si  batte per
salvare la sua anima e garantirsi la sopravvivenza.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Per la prima volta nella storia di
Israele, tra la popolazione ebraica
si profila un vero campo della pace
Jonathan Cook

giovedì 5 marzo 2020  Middle East Eye

Nonostante il fatto che Benjamin Netanyahu e l’estrema destra siano i grandi
vincitori del voto di lunedì, un numero senza precedenti di ebrei israeliani sembra
aver sostenuto la “Lista Unita”

Gli ci sono forse voluti un anno e tre elezioni per riuscirci, ma martedì Benjamin
Netanyahu ha iniziato ad assomigliare al grande Houdini – il re dell’evasione –
della politica israeliana.

La coalizione di Netanyahu, composta da partiti di coloni ed estremisti religiosi,
ha ottenuto 58 seggi sui 120 del parlamento, e quindi gli mancano 3 seggi per
avere la maggioranza assoluta.

Ma, cosa ancor più importante, il suo Likud ha ottenuto tre seggi in più del suo
principale rivale, Benny Gantz, ex-generale dell’esercito che guida il partito laico
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di destra “Blu e Bianco”.

Netanyahu  ha  vinto,  anche  se  il  procuratore  generale  recentemente  lo  ha
incriminato per una serie di accuse di corruzione. Il suo processo deve iniziare tra
due settimane.

I palestinesi vanno a votare

Eclissato dalla trama principale, che si è giocata tra Netanyahu e Gantz, l’altro
argomento importante di queste elezioni è l’ondata di sostegno alla “Lista Unita”,
la fazione che rappresenta la grande minoranza palestinese d’Israele.

Ha ottenuto quindici seggi – due deputati in più che in settembre – cioè la sua
rappresentanza più numerosa alla Knesset. La “Lista Unita” è ora di gran lunga il
terzo più grande partito del Paese.

Benché  sia  troppo  presto  per  sapere  con  certezza  perché  il  tasso  di
partecipazione  a  favore  della  Lista  sia  aumentato,  ci  sono  tre  probabili
spiegazioni.

Una di  queste è che i  cittadini  palestinesi,  ossia un quinto della popolazione
israeliana, sembrano avere per la prima volta l’impressione che il loro voto sia
importante, o almeno che dovrebbe esserlo.

Lo scorso aprile, alle prime elezioni dell’attuale serie [di votazioni], meno della
metà degli elettori di questa minoranza era andata alle urne, facendo ottenere
alla Lista 10 seggi. È probabile che questa volta abbiano votato circa i due terzi.

Ciò è in parte legato al piano Trump, che favorisce quello che viene chiamato uno
“scambio  di  terre”,  un  obiettivo  della  destra  guidata  da  Netanyahu.  Questo
scambio permetterebbe a Israele di annettere delle colonie e in cambio circa
250.000 palestinesi sarebbero privati della cittadinanza israeliana e assegnati allo
“Stato (palestinese) in attesa” ridotto a brandelli.

Questa minaccia – la pulizia etnica attraverso un gioco di prestigio – ha molto
probabilmente  fatto  infuriare  molti  cittadini  palestinesi  d’Israele  che  in
precedenza avevano boicottato le elezioni o che erano troppo disillusi per andare
a votare. Volevano dimostrare che il  fatto che siano cittadini non può essere
ignorato, né da Trump né da Netanyahu.



Un nuovo potere

Ma la rimonta della “Lista Unita” è precedente al piano Trump. In settembre il
tasso di partecipazione della minoranza era salito a circa il 60%.

Fino a poco tempo fa – e sicuramente dopo lo scoppio della seconda Intifada,
vent’anni fa -,  la sensazione era che la politica israeliana fosse una faccenda
esclusivamente ebraica. La maggioranza sionista era d’accordo sulle questioni
politiche fondamentali, e i cittadini palestinesi non credevano di poter cambiare le
cose. La loro voce non aveva la minima importanza.

Ma le ultime tre elezioni suggeriscono un lieve cambiamento. È vero che questa
minoranza continua a non essere ascoltata. Di fatto gli oppositori di Netanyahu,
che si  tratti  di  “Blu e Bianco” di  Gantz o della nuova coalizione guidata dai
laburisti,  hanno  attivamente  preso  le  distanze  dalla  “Lista  Unita”,  dato  che
Netanyahu ha ribattuto loro che sarebbe immorale contare sui deputati “arabi”
per governare.

Quello che hanno invece dimostrato le tre elezioni è che, con il  suo voto,  la
minoranza  potrebbe  bloccare  il  cammino  di  Netanyahu  verso  il  potere  e
vendicarsi  così  del  suo  costante  incitamento  all’odio  contro  di  loro  e  i  loro
rappresentanti in quanto traditori e nemici dello Stato ebraico.

Infatti,  se  il  tasso  di  partecipazione  dei  cittadini  palestinesi  fosse  stato
sensibilmente minore, Netanyahu avrebbe probabilmente ottenuto i 61 seggi di
cui ha bisogno.

È precisamente il suo timore del voto dei palestinesi che ha portato Netanyahu a
moderare le sue provocazioni contro la minoranza durante le ultime tappe della
campagna elettorale. Precedenti considerazioni, del tipo che “gli arabi ci vogliono
annientare  tutti,  uomini,  donne  e  bambini,”  durante  le  ultime  elezioni  di
settembre  gli  si  sono  rivoltate  contro,  facendo  salire  la  partecipazione  della
minoranza.

Tuttavia questa nuova sensazione di potere potrebbe non durare. Deriva dal fatto
che  Netanyahu  ha  profondamente  diviso  l’elettorato  ebraico.  Senza  di  lui
potrebbe ristabilirsi rapidamente un consenso sionista, che tratta i palestinesi
come semplici pedine da spostare a piacere sullo scacchiere ebraico.



Scomparsa del campo della pace

L’altra spiegazione probabile, e ottimistica, di questa ondata è che un numero
senza precedenti di ebrei israeliani sembrano aver sostenuto la “Lista Unita”.

La Lista comprende quattro partiti politici, di cui uno solo – il socialista “Hadash”
– si presenta come un partito di arabi ed ebrei. L’unico posto che riservava di
solito a un parlamentare ebreo in una posizione nella sua lista che ne permettesse
l’elezione rifletteva il fatto che pochissimi ebrei israeliani sostenevano il partito.

La  riduzione  del  sostegno  degli  ebrei  non  ha  fatto  che  aumentare  quando
“Hadash” è stato obbligato da una nuova legge che ha imposto una soglia di
sbarramento ad entrare nell’accordo della “Lista Unita” in tempo per le elezioni
del 2015. Ha dovuto stare insieme a un partito islamista e a un partito liberale
che rifiuta esplicitamente Israele in quanto Stato ebraico.

E allora, perché questo palese cambiamento in queste elezioni?

Gli  ebrei che si  identificano come parte del campo della pace si  sono sentiti
abbandonati dai loro partiti tradizionali di “sinistra sionista” – laburisti e Meretz.
Nel momento in cui l’opinione pubblica ebraica si sposta sempre più a destra, i
due partiti della “pace” si sono affrettati a seguirla. Né l’uno né l’altro ormai
parlano più di uno Stato palestinese o della fine dell’occupazione.

Il  colpo finale  è  stato durante queste elezioni  quando,  per  salvarsi  dall’oblio
elettorale, il Meretz, il partito sionista più a sinistra, è entrato in una coalizione
formale non solo insieme al partito Laburista, di centro, ma con “Gesher”, la cui
dirigente  Levy-Abekasis  è  una  transfuga  del  partito  di  estrema  destra  di
Lieberman, “Israel Beytenu [Israele Casa Nostra, ndtr.].

I laburisti, partito fondatore di Israele, e il Meretz speravano che questa decisione
li avrebbe rafforzati. Al contrario, segna un altro importante passo verso la loro
scomparsa. Insieme dovrebbero ottenere sette seggi, uno in più di quelli che i
laburisti avevano conquistato da soli lo scorso aprile – il peggior risultato del
partito fino ad allora.

“Una vera sinistra”

Il centro israeliano è schiacciato da ogni lato: i sostenitori più guerrafondai del
partito Laburista si sono rivolti verso “Blu e Bianco”, mentre i pacifisti del Meretz



sembrano attratti dalla “Lista Unita”.

Può darsi che si tratti di un piccolo numero, ma è uno sviluppo incoraggiante –
quasi rivoluzionario. Ciò suggerisce che per la prima volta nella storia d’Israele
nella popolazione ebraica si profila un vero campo della pace. Non un campo alla
ricerca di un’illusoria soluzione a due Stati, fondata sui privilegi degli ebrei, ma
un campo pronto a sedersi a fianco dei partiti palestinesi in Israele e a sostenerli,
anche se come partner di minoranza.

Il  capo  della  “Lista  Unita”,  Ayman  Odeh,  martedì  ha  festeggiato  questo
cambiamento,  dichiarando:  “È  l’inizio  della  nascita  di  una  vera  sinistra.”

Questo potrebbe dimostrarsi l’aspetto positivo in un quadro molto più cupo di
queste  elezioni,  nelle  quali  gran  parte  della  popolazione  ebrea  israeliana  ha
chiaramente indicato non solo che, ancora una volta, non si interessa affatto delle
violenze contro i palestinesi, sotto occupazione o cittadini [d’Israele, ndtr.], ma
che ora è diventata insensibile all’autoritarismo e agli abusi contro ciò che resta
delle loro istituzioni democratiche.

Jonathan Cook è un giornalista britannico residente dal 2001 a Nazareth. Ha
scritto  tre  libri  sul  conflitto  israelo-palestinese.  Ha  vinto  il  Martha  Gellhorn
Special  Prize  for  Journalism  [il  premio  speciale  Martha  Gellhorn  per  il
giornalismo].
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